
LUGLIO - SETTEMBRE 2013 UNITÀ PASTORALE LUMIGNANO-COSTOZZA 58

170
270



2

“El Scandolaro”
è il nome della sorgente

da cui sgorga l’acqua
dello “Scandolaro”

lungo il quale si è formato
il paese di Lumignano

El Scandolaro (la sorgente)
Anno XXIV n. 170

LUGLIO - SETTEMBRE 2013

Periodico
dell’Unità Pastorale

LUMIGNANO-COSTOZZA
36023 LONGARE (VI)

tel. 0444 555002
e-mail

elscandolaro@gmail.com
http://www.

parrocchiecostozzalumignano.it

Aperto a tutti i contributi dei 
parrocchiani ed amici extra... 
Destinato alle famiglie del-
l’Unità Pastorale e a chiun-
que gradisca riceverlo.

Tiratura n. 1300 copie
C.i.P. 21.09.2013

Sommario

La voce della redazione 3

Generare alla vita di fede 4

Itinerario Battesimale 5

Il coronamento di un sogno! 6

Padre Carlo Campiglia 7

La dolcezza del sorriso 8

Dal Mandorlo... alla teologia... 10

Grest 2013 13

Campeggio 2013 14

Camposcuola parrocchiale 17

Io Te e Rio 21

Camposcuola a Villa Assunta 26

Costruire l’Amore 27

Come eravamo 29

Una volta le osterie a Lumignano 31

Ritorna al tuo Paese e gridalo a tutti.... 33

Evviva la scuola 35

Festa bagnata... festa fortunata 36

Notizie più ... 37

... e meno importanti 38

Poesia: La cavara 39



3

La voce della
REDAZIONE

Cari lettori,
        avete passato bene l’estate? A giudicare dagli articoli che troverete 
nelle prossime pagine, qualcuno, i giovani specialmente, è riuscito a godere appieno 
delle opportunità che la bella stagione offre… e non ci riferiamo solo al riposo, alla 
villeggiatura.. c’è chi è riuscito a divertirsi anche mettendosi al servizio degli altri 
o vivendo esperienze formative. Potrete infatti leggere i racconti e le impressioni dei 
protagonisti del Campeggio, del Campo Scuola, di Lumignano Senza Frontiere e del 
ritrovo dei giovani del Triveneto in concomitanza della Giornata Mondiale della Gio-
ventù svoltasi in Brasile e quindi per ovvie ragioni - soprattutto economiche - dif cil-
mente raggiungibile per i ragazzi italiani.

Ci pensa don Giorgio, nella sua ri essione di apertura, a ricordarci che siamo 
sempre in cammino, in una continua azione generativa di vita nella fede. Alcuni passi 
di questo cammino potremmo farli insieme, partecipanti alle iniziative che sono pre-
sentate in questo numero: il percorso di preparazione ai battesimi, gli incontri orga-
nizzati dalle Unità pastorali a pagina 12, incontri formativi per i giovani... ci piace 
che il nostro El Scandolaro possa essere un ponte tra le esperienze vissute e quelle da 
vivere!

Rimbocchiamoci le mani, calziamo scarpe comode e mettiamoci in gioco, ab-
biamo la fortuna di vivere in comunità ancora vive ed attive, le occasioni per “fare 
qualcosa”, per far fruttare i talenti che ognuno possiede... che TUTTI possediamo... 
non mancano. Le stesse pagine del nostro periodico sono sempre aperte a “nuovi 
giornalisti” che vogliano mettersi alla prova, quindi Coraggio!! 

Buon Anno Pastorale a tutti!!

la Redazione
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Il titolo della Nota Catechisti-
co Pastorale di Mons Vesco-
vo Beniamino Pizziol indica 

il percorso dei prossimi anni per le no-
stre Comunità Cristiane per rinnovare il 
modo di introdurre e accompagnare le 
nuove generazioni alla fede.

Le parole cardine “generare” e 
“vita” mi richiamano la fecondità e mi 

fanno pensare ad un breve testo di 
Leonard Boff nel libro “Al cuore del 
cristianesimo” dove scrive: “Se ci chie-
dessimo cosa voleva Gesù, dobbiamo 
rispondere: portare tra noi il regno di 
Dio, cioè che sentissimo Dio come un 
parente stretto che ci ama e che amia-
mo, Padre e Madre di bontà (Abbà), 
e che ci procurassimo il nostro pane 
quotidiano.”

Il termine “vita” mi richiama alla 
mente anche il nutrimento, il crescere 
dopo il nascere, l’alimentarsi. Il pane 
nostro insieme al Padre nostro è il cuo-
re del messaggio di Gesù la sua inten-
zione originaria. Se non c’è pane non 
c’è vita e non c’è lode a Dio: il pane 

deve perciò essere nostro, cioè condi-
viso perch  tutti possiamo essere gli 
del Padre nostro e lodarlo.

Nella preghiera del Padre nostro 
mi sembra di intravvedere le linee por-
tanti della generazione alla vita di fede. 
Senza il pane spezzato il nostro prega-
re “Padre nostro” è vuoto e non si ge-
nera nulla, non si genera vita di fede.

Il rinnovamento 
della nostra evange-
lizzazione passa dun-
que necessariamente 
attraverso il Padre 
nostro e il pane no-
stro.

Chiediamo al Si-
gnore di poterlo lo-
dare col cuore e nella 
vita e che nessun -

glio di Dio debba mai sentirsi escluso 
dalle nostre Comunità. 

Per questo sono importanti gli at-
teggiamenti missionari, di rispetto, di 
tenerezza e di libertà che fanno della 
Chiesa una vera Madre e Maestra an-
che nelle nostre Comunità. 

Una Chiesa Madre non assume 
atteggiamenti selettivi ed esclusivi, 
che creano “elite” di cristiani perfetti, 
ma atteggiamenti materni, cioè coin-
volgenti ed inclusivi, che accolgono, 
accompagnano, sostengono, nutrono 
nella fede e generano alla vita cristiana, 
con pazienza e determinazione.

Una Chiesa Madre è sempre una 
Chiesa di Popolo: quando perde que-

Generare alla vita di fede
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ITINERARIO DI FEDE CON I GENITORI CHE
CHIEDONO IL BATTESIMO

PER I FIGLI NELL’ANNO PASTORALE 2013-2014

Tutte le coppie dell’Unità Pastorale Lumignano-Costozza che atten-
dono un figlio, o pensano di battezzarlo in futuro, sono invitate a 
contattare la parrocchia allo 0444555002 o allo 3402574362.

Presentazione Battesimi comunitari

22 settembre 2013 20 ottobre 2013
 Giornata Missionaria mondiale

8 dicembre 2013 12 gennaio 2014
 Battesimo del Signore

23 marzo 2014 19 aprile ore 21.30 a Lumignano
 Sabato santo
 oppure
 27 aprile 2014
 Ottava di Pasqua

25 maggio 2014 29 giugno 2014
 Ss. Pietro e Paolo

sta dimensione popolare c’è da do-
mandarsi perché non ha generato alla 
fede e dove abbiamo sbagliato.

Dobbiamo perciò liberarci dagli 
atteggiamenti sbagliati cambiando 
mentalità e cuore.

“La piena liberazione avviene nel-
la pratica dell’amore incondizionato 
come principio organizzatore dei rap-
porti tra le persone. L’amore non divi-
de, unisce. Lo stesso amore di Dio pas-

sa attraverso l’amore al prossimo (Mt 
23,27-40). Per Gesù, prossimo è colui 
al quale io mi avvicino. E mi devo av-
vicinare a tutti, ma soprattutto a quelli 
che non piacciono a nessuno, come gli 
emarginati, i poveri, i malati e le perso-
ne screditate.” (o.c.)

Al termine dell’anno della fede si 
apre dunque un bel cammino. 

Buon lavoro. Auguri.
    don Giorgio
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Eh sì...! Proprio di questo si tratta!
Mercoledì mattina, 8 maggio, piazza 
san Pietro, ore 11.50 circa: per un 
dono grande divino, ho incontrato di 
persona... papa Francesco!

Mentre si avvicinava, la trepidazione 
e l’entusiasmo che salivano nel cuore 
erano enormi: un prete di Padova sta 
per avere davanti il vescovo di Roma, 
quel papa che sempre vedi vestito di 
bianco in Tv... ora, davanti a me!!!
Subito un sorriso suo, per la mia im-
mane statura; il desiderio di sapere 

chi sono, e pronto a dedicare un po’ 
più di tempo, rispetto alle persone 
salutate prima...
La mia risposta, semplice, concisa: 

“Piacere... don Federico, sa-
cerdote della diocesi di Pado-
va...”.
Qualche istante di silenzio in 
cui ci teniamo e ci stringiamo 

vicenda, che spettacolo!
Poi le prime parole che mi son 
venute al momento: “Gra-
zie... per quanto sta facen-
do!...”.
E Francesco che ancora mi 
guarda, mi stringe mano e 
braccio, e con umiltà e sem-
plicità mi dice: “Prega per 

me…”. Rispondo non sapendo 
se dare del tu o del lei... “Sì! Ma 
anche (lei) per me... la cosa sia 
reciproca”. E ancora uno sguar-
do, la stretta di mano più forte, il 
suo ok con il pollice all’insù, e il 
sorriso con cui ci siamo salutati, 
e ci siamo capiti subito!
A volte alcuni sogni si realizzano 
in una vita; altre volte attraverso 
qualche colpo di fortuna...

Il mio sogno si è realizzato dopo 56 
giorni, perché Dio e l’essere prete mi 
hanno fatto un regalo meraviglioso, 
unico!
A Francesco il mio grazie, la mia pre-
ghiera e... l’arrivederci a presto (o 
prestissimo!)

don Federico Fabris

     Il coronamento
              di un Sogno!

p p p

me

Mentre si avvicinava la trepidazione Il m
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Padre Carlo Campiglia
Originario di Nanto, è un missionario dei Scalabrini di Bassano. Gli Scalabriniani 
vengono mandati nelle parti del mondo dove ci sono italiani emigrati per aiutarli. 
La loro missione consiste nel celebrare S. Messe, Battesimi, Comunioni, Matrimoni; 
nell’aiutare queste persone ad inserirsi nel mondo del lavoro e, al bisogno, nel procu-
rare cibo. Padre Campiglia per lo più è stato in varie zone della Germania.
Il 21 aprile di quest’anno ha festeggiato a Nanto, con una S. Messa solenne, il 50° di 
Ordinazione sacerdotale. Noi familiari, parenti, amici e conoscenti siamo stati vicini 
a lui. Abbiamo ringraziato il Signore per questo traguardo e pregato perché possa 
continuare la sua missione ancora per anni. In occasione di una S. Messa da lui ce-
lebrata con pochi intimi ha donato a noi sorelle questa preghiera perché potessimo 
leggerla nel silenzio.
Per me è molto significativa e vorrei farla conoscere ad altre persone attraverso lo 
Scandolaro. Con simpatia

Carmela Campiglia

Signore, ricordati dei preti
Signore, donaci dei preti plasmati su di te.
Preti adatti al mondo di oggi,
che resistano a tutti gli sbandamenti 
e a tutte le mode.
Preti pieni di Spirito Santo,
preti innamorati di te, dell’Eucaristia, 
della Parola,
preti spezzati alla preghiera.
Preti che anche nei mille impegni 
mantengono l’unione con te,
preti capaci di custodire sempre nel cuore 
la preghiera, come faceva Gesù.
Preti che insegnano a pregare.
Preti appassionati dei giovani, dei poveri, 
degli ultimi.
Preti che sanno accogliere tutti;
capaci di misericordia e di tenerezza
per tutte le disperazioni del mondo di oggi.
Signore, mandaci dei preti da battaglia, umili,
senza storie per la testa; 
umili e fedeli alla Chiesa.
Mandaci preti allenati al sacrificio,
che sanno parlare ai giovani di sacrificio,

che sappiano condividere con semplicità.
Mandaci preti aggiornati, con le idee chiare,
che rifiutano i compromessi mondani.
Mandaci preti di punta, preti creativi,
dal cuore grande come il cuore di Cristo,
instancabili nell’insegnare, nel guidare, 
nel formare.
Preti costanti, resistenti, tenaci.
Mandaci preti che non si scandalizzano 
di nessuna miseria umana.
Mandaci preti che si sentano peccatori 
come noi,
preti limpidi, che portino il Vangelo
stampato nella loro vita 
più che nelle loro parole.
Signore, donaci il coraggio di chiedere preti 
santi e di meritarli un poco,
almeno con la preghiera umile, 
costante e coraggiosa.
Maria, Madre dei preti, Madre della Chiesa,
aggiungi tu quello che manca a questa 
preghiera e presentala a Cristo per noi.
Amen.
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Luigia Besoli, la cara “Sorella Lui-
gina di Re” ha concluso la vita 
terrena a Moncrivello (Vc) Dome-

nica 1° maggio 2011, mentre volgeva al 
termine la giornata tanto importante per la 

Paolo Il.
-

dell’anca è sottoposta alla dura prova di 
una disabilità allora impossibile da sanare. 

terribile avvenimento: il fratello Bruno 
partito per il fronte russo risulta disperso 

Queste dure prove non la scoraggiano, 
ma riescono a generare in Luigina risorse 

disponibilità l’impegno della parrocchia. 
Viene così a conoscere il Centro Volontari 

alla guerra incominciava a farsi conoscere 
e nel Veneto aveva subito avuto un buono 
sviluppo.
Conoscere il programma lanciato da mon-
signor Luigi Novarese e da Sorella My-

riuscì quasi spontaneo per Luigina.
Il passo successivo è stato l’ingresso in 

Vita comunitaria il 21 dicembre del 1960 

Croce operavano vegliando. Questa fu la 
Comunità di sorella Luigina per 40 lunghi 
anni. 

Luigina non ha mai avuto incarichi pre-
stigiosi, ma ha svolto con cura ogni com-

-

canto, nella cura della sacrestia e nella  

La dolcezza del SORRISO
Un’altra gura che ha conosciuto il Centro Volontari della Sofferenza CVS  e che ha 
speso tutta la sua vita nella donazione a Dio e ai fratelli è quella di LUIGINA BESOLI. 
Vogliamo qui tracciare un suo breve pro lo per chi avesse avuto modo di conoscerla nel 
periodo in cui ha soggiornato a Costozza.
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Luigina ha confermato con la sua vita 

bene a chi soffre. In questo duplice aspetto 

declino, andò ad Arco di Trento assieme 
alla sorella Agnese (ultimogenita) per poi 
assieme passare a far parte della Comuni-
tà di Moncrivello (Vc). L’aggravarsi della 
malattia che l’aveva colpita (2005) ha por-

tato Luigina, dopo anni di intensa attivi-
tà, ad una vita completamente immobile, 

come testimoniano tutti coloro che in di-
versi modi le sono stati accanto in questi 
anni, che non ha smesso di esprimere il 

-
na e di comunicare la sua gratitudine, atti-

persone.
Dopo le esequie nel Santuario è stata tu-
mulata nel cimitero di Re.

tratto da: “Ancora”

{{{      v    {{{     v     {{{
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Quando qualcuno mi chiede 
cosa faccio nella vita e ri-
spondo di essere in semina-

rio, spesso e volentieri chi mi sta di 
fronte rimane a bocca aperta, senza 
parole. È una scelta che vista da fuori 
mette un po’ di inquietudine; spesso 
infatti si associa il seminario ad un 
collegio e i seminaristi a delle perso-
ne simili a dei carcerati, costretti a 
vivere lì dentro. Vi posso assicurare 
che non è nulla di tutto ciò! Lì den-
tro vivono delle normalissime perso-
ne che hanno sentito che l’amore di 
Dio per ciascuno di loro, gli sta, forse, 
chiedendo di spendere la loro vita a 
servizio del Signore e di ogni perso-
na. Come molti sapranno l’anno che 
ho già trascorso è l’anno così detto 
propedeutico (nella nostra diocesi 
“Comunità - Il Mandorlo”), ovvero un 
anno per chi proviene da esperienze 
lavorative o scolastiche esterne al se-
minario minore, in cui ci si interroga 
sul fatto di potersi incamminare ver-
so il percorso che ti porterà, secondo 
la volontà di Dio, verso il presbiterato. 
Alla fine di questo anno si è chiamati 
a prendere una decisione importante: 
entrare nella comunità di Teologia, o 
dal momento che ci si accorgesse di 
aver sbagliato intuizione, proseguire 
per un’altra strada. Ma arriviamo al 
concreto, altrimenti vi annoio: cosa 
ho fatto durante questo anno? Devo 
dire di aver fatto tante esperienze, al-
cune positive altre un po’ meno, ma 
che una dopo l’altra hanno contribu-
ito alla crescita umana e spirituale. 
Ricordo molto volentieri e con tanta 
nostalgia la settimana della “missio-
ne giovani” quest’anno vissuta in 4 

parrocchie del centro città. È una set-
timana che si svolge ogni due anni 
dove il mattino si incontrano gli stu-
denti delle superiori andando proprio 
nelle scuole durante l’ora di religione, 
poi si pranza ogni giorno in una fa-
miglia diversa (infatti in questa setti-
mana ho messo su qualche bel chilet-
to...) e il pomeriggio si incontrano le 
varie realtà e situazioni parrocchiali, 
e vi assicuro che si incontra davvero 
di tutto!! Le serate sono dedicate ai 
giovani/issimi, incontrandoli, portan-
do una testimonianza, ma soprattut-
to sapendo ascoltare le loro doman-
de, che devo dire sono state sempre 
molto profonde, e questo mi ha dato 
la conferma che il mondo giovanile 
non è così marcio come sembra o si 
vuol far sembrare!! La notte invece 
si passa sempre nella stessa famiglia 
che ti ospita durante l’intera settima-
na! Le ultime 2 serate sono state de-
dicate totalmente a giovani e famiglie 
con due eventi organizzati apposta 
per loro.

Durante l’anno non sono mancati 
momenti di ritiro spirituale: abbia-
mo iniziato con il ritiro nel monaste-
ro delle suore agostiniane a Lecceto 
(Siena) e ad aprile abbiamo trascor-
so 4 giorni nel monastero di Bose 
(Biella). E queste erano in sintesi, le 
esperienze straordinarie: ovviamente 
ogni giorno c’è la preghiera (tre vol-è la preghiera (tre vol- vol-
te al giorno), la scuola il mattino, e 
il pomeriggio lo studio, oltre ad altri 
piccoli servizi che il vivere in una 
casa richiede. Circa una volta alla 
settimana c’è il cammino formativo, 
ovvero un percorso che aiuta a capire 
il ruolo del prete ai nostri giorni, ma 

Dal mandorlo... alla teologia...
per continuare a camminare...
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soprattutto ti porta ad interrogarti 
sul tuo cammino. Questi incontri a 
volte sono tenuti dal nostro animato-
re, don Andrea, altre volte andiamo 
in uscita a visitare alcune parrocchie 
della nostra diocesi. 

Come avrete capito, altro che 
carcerati, anzi i tempi sono belli in-
tensi e a volte qualche momento di 
pausa in più non ci farebbe male, 
ma anche questo fa parte del cam-
mino. Spero che 
avendovi raccon-
tato questo non 
vi sia passato per 
la mente che in 
seminario è tutto 
bello e facile! Si 
sa che seguire il 
Signore è bello, 
ma impegnativo 
e lo diventa an-
cor di più quan-
do si sta deciden-
do di spendere 
tutta la vita per 
Lui. Le difficoltà 
però non devo-
no essere quelle 
che intralciano il cammino! Dio ci 
è sempre fedele, magari chissà per 
quali vie, ma non smette di donarci 
la sua grazia e il suo amore, e que-
sto non vale solo per i seminaristi o i 
preti o le suore, ma per ogni cristia-
no! Ora, presa la decisione di conti-
nuare il cammino nella comunità di 
Teologia, per me è come ripartire di 
nuovo: cambia “casa”, nuovo anima-
tore... e inizia il vero e proprio cam-
mino verso la possibile tappa del 
presbiterato, ma nulla è ancora si-
curo!!! Questo cammino è anch’esso 
fatto di tappe: il rito di ammissione 
al secondo anno, letterato e accoli-
tato al quarto anno per poi arriva-
re, se Dio lo vorrà, al diaconato e al 
presbiterato. I primi due anni sono 
incentrati sulla vita comunitaria e 

lo studio delle materie filosofiche (e 
qui grido: aiuto!!!!). Trascorsi questi 
anni si inizia a calarsi nella pastorale 
e si viene mandati come tirocinanti 
in una parrocchia diversa da quella 
di origine. Ecco che man mano che 
proseguirò il cammino, gradualmen-
te mi allontanerò anche dalla nostra 
unità pastorale, ma confido sempre 
nelle preghiere e nell’amicizia di cia-
scuno di voi!!!

Anche da parte mia vi assicuro il 
ricordo nella preghiera, in particolare 
per i nostri giovani che segnano il futu-
ro del mondo e hanno bisogno di esem-
pi stimolanti anche nella società civile, 
non solo nella chiesa... e di questi tem-... e di questi tem-
pi è cosa, purtroppo ormai rara... 

A loro e a tutte le famiglie voglio 
rivolgere un mio augurio: si sa che le 
vie del Signore sono infinite, ma se 
ognuno avrà il coraggio di incammi-
narsi sulla strada della volontà di Dio 
ci troveremo immersi in una grande 
gioia! Lasciatevi provocare dal Signo-
re: non trascurate niente nella vostra 
vita: ogni cosa può essere un segno 
del suo amore per ciascuno di noi!!! 
Un forte abbraccio a tutti!!!!

Matteo Nicoletti
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Lorenza : “Gimme Five - Ho trovato 
un senso”: lo slogan che certamente avre-
te notato su parecchie magliette rosse 
in giro per le nostre strade da Giugno in 
poi... è il titolo del Grest 2013 che anche 
quest’anno si è regolarmente svolto dal 10 
al 21 giugno 2013, la prima settimana a 
Lumignano e la seconda a Costozza.
Il percorso educativo di quest’anno è sta-
to particolarmente ricco ed emozionante, 
portando tutti a riscoprire e valorizzare 
delle verità fondamentali che vengono 
spesso trascurate e sottovalutate: il nostro 
corpo ha un valore straordinario: i nostri 
sensi - udito, vista, olfatto, tatto, gusto - 
lavorano in relazione tra loro aumentando 
la qualità della nostra vita. Come i cinque 
sensi collaborano tra loro per rendere la 
nostra vita migliore così anche noi, viven-
do in relazione tra noi, siamo chiamati a 
“metterci in gioco” ogni giorno nel nostro 
rapporto con gli altri e con Dio.
Il percorso non è stato solo il modo per 

più importante, quello che unisce ed arric-
chisce gli altri cinque: il sesto senso, cioè 
la FEDE in Gesù Cristo.
Aiutati dalla simpatia degli animatori, i 
bambini hanno partecipato con entusia-
smo alle avventure di Tommy e Linda, i 
protagonisti della storia-guida del Grest, 
che attraversando strani Unidiversi e in-
contrando gli ancor più strani personaggi 
che vi vivevano, hanno avuto modo di ri-

Oltre alla soddisfazione per l’iscrizione di 
oltre 120 bambini, quest’anno è stata par-

dei ragazzi di seconda media che di solito 
snobbano questo appuntamento.

Altro motivo di soddisfazione è stata la 
puntuale partecipazione degli animatori 
che quest’anno si sono rivelati un gruppo 
particolarmente corretto e collaborativo: 
una risorsa preziosa ed indispensabile per 
la nostra comunità: sono a loro che guar-
dano per i primi i bambini… anche a questi 
animatori si dovrà la futura partecipazione 
di questi “animati” alla vita parrocchiale. 
Grazie, animatori, siete stati IMMENSI !!!!

Ringrazio infine tutti/e colo-
ro che hanno contribuito a rendere pos-
sibile e più bello questo Grest: don Gior-
gio, le mie insostituibili collaboratrici 
Cristina e Mariangela, Cesare, Claudia, 
Silvia, Roberta, Laura, Sara, Agnese, 
Paolo e tutti i collaboratori di “Lumigna-
no senza Frontiere”, chi ha offerto a va-
rio titolo materiale e soprattutto tutto il 
loro tempo, la passione e la volontà di 
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trasmettere qualcosa di bello 
ai nostri bambini.

-
portante ai BAMBINI che ogni 
giorno ci hanno salutato con 
gli occhi pieni di affetto: la loro 
curiosità è il motore del nostro 
impegno, il loro stupore e i loro 
sorrisi la nostra carica quoti-
diana. 

 Benedetta, Giovan-
ni, Mary, Silvia, Paolo, 
Nicole e Ilaria: Quest’an-
no è stata la nostra prima 
esperienza di animatori al Grest; le due 
settimane sono passate velocemente 
perché ci siamo divertiti e nello stesso 
tempo abbiamo imparato ad essere più 
responsabili e attenti perché avevamo 
a che fare con bambini dalla prima ele-
mentare alla seconda media. Ci siamo 
accorti quanto è faticoso stare dietro a 
tanti bambini, ma anche preparare le 
attività, trovare idee per i laboratori, ge-

stire quello che avevamo a disposizione 
per organizzare al meglio le due settima-
ne. Ringraziamo gli animatori più gran-
di che ci hanno aiutato ad integrarci in 
questo nuovo ruolo e che ci hanno dato 
la possibilità di provare questa nuova 
esperienza. Ringraziamo anche i bambi-
ni che ci hanno trasmesso il loro sorriso 
e ci hanno fatto divertire.

 Roberta e Lorenza: Anche questo 
anno abbiamo avuto il piacere di parteci-
pare al campeggio Lumignano in qualità 
di cuoche del 2° turno ed è stata ancora 
una volta un’esperienza positiva e coinvol-
gente. 

avventura dalla giovanissima Alessandra 
e supportate da due colonne portanti quali 
Brunetto e Franco Pinton che, non solo si 

Campeggio2013
conoscevamo, ma ci hanno aiutate in ma-
niera più che puntale e in qualche occa-
sione ci hanno pure stupite!
Il clima di collaborazione e serenità nel-
la nostra cucina è stato accompagnato 
anche da un ottimo rapporto con il capo-
campo Gabriele e gli animatori, tutti bravi 
e disponibili: il risultato è stato uno squisito 
rapporto con i veri protagonisti del campo: 
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Rosanna e Vittorio: Che bello 
quest’anno vedere il nostro mitico IV turno 
super animato, già al mattino invece delle 
solite mucche si sentivano le voci allegre 
dei nostri bambini che prima ancora della 
colazione pensavano già cosa “combinare” 
nella giornata.
Eh sì! Quest’anno madre natura è stata 
una buona baby sitter, infatti il bel tempo 
ci ha aiutato a passare dei giorni sereni e 
soprattutto in buona compagnia.

è stata tale che non ne abbiamo sentito il 
peso, anzi, ci siamo divertite e pure rilas-
sate.
Ringraziamo tutti per averci dato modo di 
esprimere la nostra passione in cucina e 
speriamo di poterci ripetere anche il pros-
simo anno! 

 Durante il secondo turno del campeggio parrocchiale di quest’estate è stato affrontato 
il tema delle attitudini e dei talenti dei ragazzi del campo. Chi ha voluto ha preparato una 
piccola dimostrazione di ciò in cui riesce bene. Un ragazzo appassionato di musica rap 
ha scritto una canzone dedicata alle mamme, ma in particolare…alla sua mamma, con 
la quale si è esibito durante la domenica dei genitori. 
Vi presentiamo il testo della canzone che ha riscosso successo.

LA MAMMA DEL VITELLO LO TROVA MOLTO BELLO
LA MAMMA DEL PULCINO LO VEDE ASSAI CARINO
LA MAMMA DEL CAPRETTO LO GIUDICA PERFETTO
LA MAMMA DEL LEONE ABBRACCIA IL SUO CAMPIONE
LA MAMMA DEL CONIGLIO DEL FIGLIO PENSA IL MEGLIO
LA MAMMA DI OGNI RAGNO NE AMMIRA IL GRANDE INGEGNO
LA MAMMA DELLA COZZA LA VEDE UNA BELLEZZA
LA MAMMA DEL MAIALE LO TROVA NIENTE MALE
PER OGNI CREATURA È LEGGE DI NATURA CHE SEMPRE E OVUNQUE VALE
PERCIÒ PER LA TUA MAMMA TU SEI ECCEZIONALE…YEAH!

                                                                                                              Davide Cisco

EVVIVA IL CAMPEGGIO DELLE FAMIGLIE.....
il famoso IV turno!

i ragazzini, con i quali siamo riuscite ad in-
staurare un collegamento non solo tramite 
le loro papille gustative. Il loro entusiasmo 
per i nostri piatti ci ha permesso di prepa-
rare i piatti con gioia; soddisfare il loro ap-
petito è stata un’impresa che abbiamo af-
frontato con impegno, ma la soddisfazione 

Le passeggiate organizzate dal nostro 
Massimo ci hanno dato la possibilità di 
scoprire e ritrovare dei bellissimi paesag-
gi, le nostre montagne sono uniche, e poi 
camminando abbiamo imparato a cono-
scerci e a gustare questi momenti con cal-
ma come solo in vacanza si può fare!!!
Per completare il quadro c’erano i piatti 
speciali del nostro caro cuoco Piero che 
come sempre ha dato il meglio di sé.... 
persino la corveè era un momento get-
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sone che hanno montato e smontato il 
campo, don Giorgio, don Diego e don Ser-
gio che ci hanno accompagnato spiritual-
mente, ringraziamo anche tutti i ragazzi e 
le famiglie che in ogni turno si sono sus-
seguiti; siamo dispiaciuti perché non tutti 
hanno avuto la possibilità di partecipare, 
per il numero limitato di posti, ci auguria-

mo che il prossimo anno an-
che questi ragazzi possano 
godere di questa bella av-
ventura che è il CAMPEG-
GIO DI LUMIGNANO.

....e ora la parola ai
campeggiatori.....

Virginio ed Elisa-
betta: Prima della par-
tenza non avremmo mai 
creduto di passare una set-
timana così piacevole e ric-
ca di tante occasioni coin-
volgenti! Un grazie di cuore 
al cuoco Piero per l’abbon-

danza e la qualità del cibo, a Massimo 
che con la sua simpatia e conoscenza 
dei luoghi ha arricchito le nostre giorna-
te, a Gabriele e Vittorio sempre attenti ad 
ogni esigenza e un arrivederci a tutte le 
famiglie e ai ragazzi che con noi hanno 
condiviso lo spirito conviviale della vita di 
campeggio.

danza e la q

tonato, ogni scusa era buona per stare 
insieme!!
Bello, bello, non avrei mai immaginato..., 
sono proprio contento...., queste erano 
le parole che giravano soprattutto tra i 
nuovi ospiti, che hanno promesso di 
tornare anche l’anno prossimo, magari 
con qualche nuovo amico, per ripetere 
l’esperienza.
Grazie a tutti per aver fatto si che anche 
questo sia stato un turno speciale per le 
famiglie e i nostri ragazzi.

La parola ai coordinatori....
Vittorio e Gabriele: Come in ogni 

così anche noi ci siamo fermati per valu-
tare la strada fatta in questi due mesi di 
campeggio.

Possiamo ritenerci soddisfatti di come 
ogni turno abbia vissuto al meglio il tempo 
a loro disposizione. 
C’è stata una buona collaborazione e di-
sponibilità da parte di tutte le persone che 
si sono impegnate in questa esperienza, 
ringraziamo quindi tutti gli animatori, le 
cuoche/ cuochi, gli uomini campo, le per-
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 Gli educatori
“Apaaaaaache: dietro ai vostri anima-
tori!! Cheyeeeeenne: dov’è la fila??? 
Dakooooota: manca ancora qualcuno!! 
Navahooooo: dove sono gli educato-
ri?!? Mohicaniiiiii: a lavarsi le mani!!” 
Questi e altri simili sono i ritornelli che 
hanno scandito per otto giorni, dal 30 
giugno al 7 luglio, gli intensi momenti 
del camposcuola parrocchiale tenutosi 
a Santagiuliana di Levico Terme.

Quella che fin dall’inizio è stata una 
scommessa, si è rivelata una piacevole, 
per quanto impegnativa, avventura. In-
coraggiati dal parroco don Giorgio, da-
gli animatori Angelina Volpato dell’U.P. 
Longare-Colzè, Arianna Brun, Matteo 
Nicoletti, Laura Smiderle e Roberto 
Carli dell’U.P. Costozza-Lumignano, i 

nostri giovanissimi si sono messi in gio-
co come animatori ed educatori di un 
gruppo di quasi 40 bambini, provenien-
ti dalle nostre parrocchie, ma anche da 
Castegnero, Albettone, Camisano. Tra 
le fila degli educatori, onore al merito a 
tutti: Anna Dellai, Arianna Guidolin, Eli-
sa Martini, Andrea Cavedon, Emanuele 
Zoncato, Francesco Bovo, Cristian Mut-
ta, Martino Feltrin, Benedetto Spiando-
re, Andrea Dellai, Giacomo Dal Ben, Sa-

muele Cavedon, Giovanni Menin, 
Elisa Grotto.
Architettare e mettere a punto 
tutto l’ambaradàn ha richiesto di-
versi mesi di preparazione: già a 
dicembre sono iniziate le prime 
riunioni per “tastare il terreno”, 
fattesi poi sistematiche a partire 
da marzo.
Lo stile caratterizzante le riunioni 
e il gruppo è stato quello di cre-
are affiatamento tra gli educatori 
e tener sempre presente il fine 
ultimo del camposcuola: “essere” 
e “vivere” da cristiani per portare 
Gesù agli altri, prima di “fare” gli 

animatori. Così solo le ultime riunioni 
hanno avuto come oggetto la struttu-
razione delle giornate di campo, con 
la preparazione di attività, cartelloni, 
gruppi, camere.
I destinatari della proposta, dal tito-
lo “Il mistero del sesto senso”, sono 
stati i bambini di 4a-5a elementare. Alle 

Camposcuola parrocchiale:
l’inizio di una nuova avventura!!

i



18

famiglie, per 
rassicurare (si 
spera!) e pre-
parare al cam-
po, sono state 
proposte, in 
un incontro a 
giugno, le li-
nee guida del-
la settimana, 
con i consigli 
di cosa met-
tere in valigia 
(annoso pro-
blema!) e su 
come regolarsi 
per contattare 
i figli (“autono-
mi” per una settimana intera!).
Così si è arrivati al 30 giugno: anima-
tori stracarichi, parroco emozionato, 
cuoche ai fornelli di partenza, ragazzi a 
metà tra il titubante e nostalgico, geni-
tori pieni di raccomandazioni. 
Come spesso accade, la partenza non è 
un momento facile: c’è la paura di quel 
che potrà accadere durante il percorso, 
il timore che qualcosa non riesca, l’in-
certezza riguardo le persone. Ma, sen-
za falsa modestia, bisogna riconoscere 
che gli animatori hanno egregiamente 
eluso le difficoltà e superato le aspetta-
tive nutrite nei loro confronti: ognuno 
ha dato il proprio meglio per mettere a 
proprio agio i bambini, che dopo un’ini-
ziale reticenza, hanno tutti, ma proprio 
tutti, dimostrato grande apprezzamen-
to e voglia di mettersi in gioco.
Otto giorni pieni, in cui non è manca-
to proprio nulla. Il cibo è sempre stato 
abbondante, mai sprecato o sovra do-

sato: per questo un grazie enorme va al 
nostro staff culinario: Chiara Spiando-
re, Ornella Zuin, Manuela Bastianello, 
Antonia Ruzzafante, con mariti e amici 
Walter, Ivano, Piero. Gli animatori sono 
sempre stati, ognuno nella propria ric-
chezza, disponibili e aperti, anche alle 
critiche che potevano venir loro rivolte 
per correggere alcuni atteggiamenti. 
Non sono mancati nemmeno i momenti 
di incomprensione: da metà settimana 
la stanchezza si è fatta talvolta sentire, 
con conseguenze sull’umore e l’affiata-
mento tra gli animatori; a questo si è 
rimediato con qualche momento di ri-
poso “extra” e qualche chiarimento a 
tu per tu. Sebbene a 500 metri d’altez-
za, non è mancato nemmeno il bagno: 
il lago di Levico ha visto un’invasione 
di 60 pazzerelli (tra educatori e ragaz-
zi) che hanno movimentato il clima e 
attirato le attenzioni dell’affascinante 
bagnino. Non sono mancate nemmeno 
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le escursioni alpine: grazie a Cesare Fel-
trin, abbiamo potuto assaporare gusti 
e flora tipici del paesaggio boschivo. 
Infine, non è mancato nemmeno quella 
che possiamo definire una “prova” della 
grande unità pastorale a venire, quella 
tra Costozza-Lumignano e Longare-
Colzè: prova che, a giudicare dai risul-
tati, è stata ampiamente superata.
Dunque, dopo mesi di preparazione, al 
termine di un’intensa settimana, a qua-
si due mesi di distanza, ricordo, gioia e 
soddisfazione sono ancora vivi nel cuo-

re di tutti noi animatori, che vi diciamo: 
il meglio deve ancora venire!! Preparia-
moci ad un anno ancora più ricco e te-
netevi liberi per l’estate prossima: noi 
ci siamo!!
Viva il camposcuola, viva le nostre unità 
pastorali, viva i nostri giovani!!

 Samuele Cavedon
L’esperienza vissuta a Levico è stata 
la mia prima settimana da animatore 
in un camposcuola e devo ammette-
rete che è stata dura una settimana 
con dei bambini molto vivaci e “scal-
manati” ma allo stesso tempo sim-
patici e pieni di voglia. La cosa che 
mi ha colpito di più è stata la felicità 
con cui questi bambini hanno vissuto 
questa esperienza. Vederli sorridere 
oppure emozionarsi alla fine di tutto 
sta a significare il duro lavoro che c’è 

stato da parte di tutti gli animatori. 
Un ringraziamento speciale però va 
fatto al mitico don Giorgio e ai due 
capi animatori (Roberto e Laura) che 
ci hanno sostenuti in ogni momento 
della giornata. 
Grazie a tutti!!!! 
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 Andrea Cavedon
L’esperienza di camposcuola vissuta a 
Levico è stata veramente emozionante 
e unica. Stare a contatto con bambini 
di quarta e quinta elementare è una 
grande responsabilità, ma nello stesso 
momento ti rende felice perché sai che 
in quei sette giorni loro ti vedono quasi 
come un loro genitore, una figura su cui 
contare e una spalla su cui piangere nei 
momenti di tristezza. Per questo invito 
tutti i giovani a vivere quest’esperien-
za perché aiuta veramente a crescere in 
tutti i sensi.

 Anna Dellai
Il sorriso di un bambino... un grazie sin-
cero... vedere due ragazzi che si aiuta-
no e si divertono... è questo lo scopo 
del crescere insieme e dell’esperienza 
di condivisione che noi animatori ab-
biamo vissuto assieme ai ragazzi di 
quarta e quinta elementare a Levico. 
Otto giornate calde, piene e intense... 
otto giornate di divertimento e rifles-
sione che ci hanno uniti e ci hanno fat-
to capire che sono lo stare assieme e il 
condividere le gioie e le difficoltà che 
uniscono le persone e che danno un 
gusto, un udito, un tatto, una vista, un 
olfatto… insomma un senso in più alla 
nostra vita… o forse dovremmo dire un 
sesto senso?? 

 Giacomo Dal Ben
Quella di Levico è stata la mia prima 
esperienza in un camposcuola da ani-
matore. Che dire, ne sono rimasto 
veramente colpito. Prima di partire 
per quest’avventura non avrei potuto 
nemmeno immaginare quali e quante 

emozioni mi avrebbero fatto vivere 
37 (38?) bambini. Dopo appena una 
settimana sembrava ci conoscessimo 
tutti da una vita, e il rapporto che si 
è instaurato è davvero una cosa feno-
menale. Spero che nei prossimi anni 
si possa ripetere questa esperienza 
all’insegna dell’amicizia condivisa tra 
di noi animatori, tra i bambini e, per-
ché no, anche con Gesù.

 Arianna Guidolin
38 bambini fanno la felicità. In quan-
ti ora penseranno “Seeee, xe imposi-
bile! Xe xa tanto se riesso a badare 
ai me fioi!”, e da sola probabilmente 
sarebbe stata davvero un’impresa ir-
realizzabile, ma grazie ai tanti anima-
tori, e soprattutto amici, che eravamo 
non abbiamo avuto troppi problemi a 
badare a quei diavoletti instancabili e 
capaci di donarci un sorriso anche nei 
momenti più faticosi! 8, invece, era-
no i giorni passati tutti insieme, come 
una grande famiglia; lo confesso, ero 
enormemente preoccupata e spaven-
tata per questa esperienza, stare con 
dei bimbi per una settimana?! Riusci-
vo solo a pensare: “Ne uscirò viva?!”, 
ma come è iniziato ho dovuto ricre-
dermi... 8 giornate sono POCHE!!! Non 
vedo l’ora che arrivi l’estate prossima 
per ripetere questo campo-scuola che 
è stato una rivelazione un po’ per tut-
ti: noi animatori di 15-18 anni siamo 
maturati e siamo finalmente diven-
tati colleghi dei nostri ex animatori 
Roberto e Laura, i quali, posso dire 
con certezza, sono stati fieri di noi! 
e come non potrebbero?! Siamo ado-
rabili!!
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È stata un’esplosione di gioia e di colo-
ri quella che sabato 27 luglio ha invaso 
dalle 7.00 del mattino una città ancora 
assonnata. Una gioia portata a Chioggia 
da noi giovani che abbiamo partecipato 
a “Io Te e Rio”, la prima GMG Interdio-
cesana che ha visto protagoniste cinque 
Diocesi del Triveneto (Chioggia, Vene-
zia, Vicenza, Pordenone, Rovigo) e che 
ha radunato più di tremila giovani di cui 
oltre milleduecento vicentini!
A Costozza, ci 
siamo ritrovati in 
quasi una trentina 
alle cinque, riuniti 
nel piazzale della 
chiesa per partire 
col il pullman che 
si sarebbe poi ri-
empito di giovani 
del nostro vicaria-
to, facendo tappa 
a Ponte di Barba-
rano.
Appena arrivati a 
Chioggia, con il 
sole già alto e cal-
do, è stato emo-
zionante vedere la 
quantità di giova-
ni che affollavano il centro storico della 
città tra canti, balli e tanta festa, proprio 
nello stile della GMG!
Dopo la colazione convenzionata nei 
bar che avevano aderito all’iniziativa, ci 
siamo incamminati verso le chiese nel-

le quali si svolgevano le catechesi tenute 
dai rappresentanti delle varie diocesi:
noi giovani di Costozza abbiamo avuto 
il privilegio di animare con la musica e il 
canto la catechesi e la Santa Messa nella 
chiesa di S. Andrea presiedute da Frate 
Antonio Prando di S. Pancrazio.
Al termine delle Messe nelle varie chie-
se, tutti noi giovani ci siamo incammi-
nati, formando un serpentone colorato 
lungo più di tre chilometri, spostandoci 

attraverso un ponte che collega il centro 
di Chioggia con Sottomarina, per arri-
vare nello stabilimento balneare In Diga 
accolti dai volontari.
Il pomeriggio è trascorso all’insegna di 
sole e caldo, ore ininterrotte di musica, 

IO TE e RIO
Un’esperienza di gioia e condivisione con più di tremila giovani da tutto il Triveneto.

Il racconto della GMG interdiocesana del 27 e 28 luglio 2013
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giochi sulla spiaggia, animazione dal 
palco, tuffi in mare, acqua a getto dagli 
idranti dei pompieri, gioia e tanta voglia 
di stare insieme! Momenti di condivisio-
ne, amicizia e festa fino a tardo pome-
riggio con l’inizio delle testimonianze 
condotte dalla giornalista di Avvenire. 
Hanno parlato a noi giovani Don Toni-
no Catalano, portavoce dell’Associazio-
ne Nuovi Orizzonti e Giuliana Chior-

rini, moglie di Carlo Urbani, il medico 
che ha isolato il virus della SARS.
Abbiamo poi cenato in spiaggia, sempre 
accompagnati dalla musica dal palco, 
mentre il sole e il caldo cominciavano a 
dare un po’ di tregua lasciando spazio ad 
un tramonto dai colori meravigliosi. 
Sullo sfondo di un cielo tinto di rosso e 
viola ha avuto inizio la serata, che ci ha 
regalato l’emozione di ben due Musical: 
“Fate della vostra vita un dono”, ispirato 
alla figura di Padre Massimiliano Kolbe 
e “Il Risorto” di Daniele Ricci, due storie 
diverse unite dal filo della fede che hanno 
preparato al momento più atteso di tutta 
la giornata: la veglia di Papa Francesco a 
Rio, trasmessa in diretta da TV2000 dal 

maxischermo. È stato impressionante 
vedere l’attenzione dei giovani, nono-
stante la stanchezza dopo una giornata 
intera sotto il sole cocente, sentire il si-
lenzio e percepire un’unione così intensa 
con il resto dei giovani riuniti a Copa-
cabana. Forti e toccanti le testimonianze 
dei giovani sul palco ed emozionanti e 
commoventi le parole di Papa France-
sco che riportiamo a voi lettori: Carissimi 

giovani, guardando 
voi oggi qui presenti, 
mi viene in mente la 
storia di san France-
sco d’Assisi. Davan-
ti al Crocifisso sente 
la voce di Gesù che 
gli dice: “Francesco, 
va’ e ripara la mia 
casa”. E il giovane 
Francesco risponde 
con prontezza e gene-
rosità a questa chia-
mata del Signore: 
riparare la sua casa. 
Ma quale casa? Pia-

no piano, si rende conto che non si trattava 
di fare il muratore e riparare un edificio fat-
to di pietre, ma di dare il suo contributo per 
la vita della Chiesa; si trattava di mettersi a 
servizio della Chiesa, amandola e lavorando 
perché in essa si riflettesse sempre più il Volto 
di Cristo. Cari giovani, il Signore ha bisogno 
di voi! Anche oggi chiama ciascuno di voi a 
seguirlo nella sua Chiesa e ad essere missio-
nari. […] Ciascuno di noi, ciascuno di voi, 
io, tutti! Ed essere discepolo missionario signi-
fica sapere che siamo il Campo della Fede di 
Dio! […] Il campo oltre ad essere un luogo 
di semina è luogo di allenamento. Gesù ci 
chiede di seguirlo per tutta la vita, ci chiede 
di essere suoi discepoli, di “giocare nella sua 
squadra”. La maggior parte di voi ama lo 
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sport. E qui in Brasile, come in altri Paesi, il 
calcio è passione nazionale. Si o no? Ebbene, 
che cosa fa un giocatore quando è convocato 
a far parte di una squadra? Deve allenarsi, 
e allenarsi molto! […] Gesù ci offre qualcosa 
di superiore della Coppa del Mondo! Gesù ci 
offre la possibilità di una vita feconda, di una 
vita felice e ci offre anche un futuro con Lui 
che non avrà fine, nella vita eterna. E’ quello 
che ci offre Gesù. Ma ci chiede che paghiamo 
l’entrata, e l’entrata è che noi ci alleniamo per 
“essere in forma”, per affrontare senza paura 
tutte le situazioni della vita, testimoniando la 
nostra fede, attraverso il dialogo con Lui: la 
preghiera. […] Se commettete un errore nel-
la vita, se fate uno scivolone, se fate qualcosa 
che è male, non abbiate paura. “Gesù, guar-
da quello che ho fatto… Che cosa devo fare 
adesso?” Però parlate sempre con Gesù, nel 
bene e nel male, quando fate una cosa buona 
e quando fate una cosa cattiva. Non abbiate 
paura di Lui! Questa è la preghiera. E con 
questo vi allenate nel dialogo con Gesù, in 
questo discepolato missionario! Attraverso i 
Sacramenti, che fanno crescere in noi la sua 
presenza. Attraverso l’amore fraterno, il saper 
ascoltare, il comprendere, il perdonare, l’acco-
gliere, l’aiutare gli altri, ogni persona, senza 
escludere, senza emarginare. Cari giovani, 
siate veri “atleti di Cristo”! […]
Vi domando: volete costruire la Chiesa? 
[Sì….] Vi animate a farlo? [Sì…] E do-
mani avrete dimenticato di questo “sì” che 
avete detto? [No…] Così mi piace! Siamo 
parte della Chiesa, anzi, diventiamo costrut-
tori della Chiesa e protagonisti della storia. 
Ragazzi e ragazze, per favore: non mettetevi 
nella “coda” della storia. Siate protagonisti. 
Giocate in attacco! Calciate in avanti, costru-
ite un mondo migliore, un mondo di fratelli, 
un mondo di giustizia, di amore, di pace, di 
fraternità, di solidarietà. Giocate in attac-
co sempre! […] E non costruite una piccola 

cappella che può contenere solo un gruppetto 
di persone. Gesù ci chiede che la sua Chiesa 
vivente sia così grande da poter accogliere l’in-
tera umanità, sia la casa per tutti! Dice a me, 
a te, a ciascuno:  “Andate e fate discepoli tutti 
i popoli”. Questa sera rispondiamogli: Sì, Si-
gnore, anch’io voglio essere una pietra viva; 
insieme vogliamo edificare la Chiesa di Gesù! 
Voglio andare ed essere costruttore della Chie-
sa di Cristo! […]
Cari amici, non dimenticate: siete il cam-
po della fede! Siete gli atleti di Cristo! Siete 
i costruttori di una Chiesa più bella e di un 
mondo migliore. Alziamo lo sguardo verso la 
Madonna. Essa aiuta a seguire Gesù, ci dà 
l’esempio con il suo “sì” a Dio: «Ecco la serva 
del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola» (Lc 1,38). Lo diciamo anche noi, in-
sieme con Maria, a Dio: avvenga per me se-
condo la tua parola. Così sia!
Al termine della veglia ci siamo poi siste-
mati per trascorrere la notte in spiaggia e 
al mattino ci siamo svegliati sotto un cal-
do molto afoso che però non ci ha sco-
raggiati. Alle 7.30 abbiamo celebrato la 
S. Messa presieduta dal patriarca di Ve-
nezia Francesco Maraglia e la spiaggia si 
è trasformata in una sorta di cattedrale 
a cielo aperto. Molti i fedeli accorsi in 
diga per pregare e vivere la Messa insie-
me con noi. 
Alla conclusione di questo momento, 
tutti i giovani si sono organizzati per la-
sciare a gruppi l’area In Diga e rientrare 
festosi nelle proprie diocesi, comunità, 
parrocchie con il messaggio del patriar-
ca nel cuore: “Siete arrivati Discepoli, 
ripartite Missionari”!

Ecco il ricordo di alcuni partecipanti:
 Miriam

Due giorni in vero STILE GMG! Cal-
do, sole, una marea di persone, sorrisi, 



24

canzoni, giochi, un po’ di fatica e molto 
divertimento! Non solo: sono state an-
che giornate in vero SPIRITO GMG: 
momenti di riflessione, testimonianze, 
condivisione, preghiera. Un assaggio di 
GMG aspettando Cracovia 2016!! 

 Roberto
Io, te e Rio: una piccola GMG, sotto vari 
aspetti. Piccola la costa: alla Copacaba-
na brasiliana ha fatto eco la Sottomarina 
veneta. Piccolo il pellegrinaggio: rispetto 
ai 50mila km che ci separano dal Brasile, 
ne abbiamo percorsi 70. Piccoli i numeri: 
rispetto ai 3 milioni di giovani in Brasi-
le, nella cittadina veneta eravamo “solo” 
3000. Piccole le ore: partiti alle 5 di mat-
tina da Costozza, abbiamo poi passato 
la notte in bianco (chi ha dormito di più 
si è fatto 3-4 ore di sonno) per seguire in 
diretta la veglia con il papa. Ma nono-
stante questo, grandi sono state le emo-
zioni: essere in tanti giovani da tutto il 
Triveneto, assieme per far sentire il pro-
prio “Eccomi” alla chiamata di Gesù, ha 
dato davvero tanta gioia. Essere poi un 
gruppo numeroso di giovani dalle nostre 
parrocchie ha comunicato la voglia, non 
sopita, di mettersi in gioco, di cammina-
re, di vincere fatica, sonno e caldo per 
fare un’esperienza di fede. “Bota fè”, ci 
ha invitato a fare il papa: metterci fede. 
Da qui sempre partiamo, qui sempre tor-
niamo: la fede, che alimenta e vivifica le 
nostre vite e le nostre comunità.

 Giulia
Purtroppo far parte dello staff  “securi-
ty” non mi ha permesso di vivere a 360° 
la GMG... ascolti e preghi assieme agli 
altri, ma la mente ed il corpo sono sem-
pre in allerta per carpire i bisogni e le 
necessità dei ragazzi che stavano viven-

do un esperienza magica! Per noi “gio-
vani con la maglietta gialla” sono stati 
2 giorni intensi fisicamente (dormire 5 
ore in 2 notti...) ma vissuti con il sorriso! 
Instaurare nuove relazioni, approfondire 
conoscenze con animatori della diocesi 
di Vicenza, scoprire le dinamiche di al-
tre realtà nel triveneto, condividere con 
loro la fede, la stanchezza, il lavoro mi 
ha ricaricato! Vivere una GMG (da Rio 
o Sottomarina, che sia) ti ricorda e fa 
comprendere l’alto respiro della fede... 
non importa che tu sia brasiliano, por-
toghese, nigeriano, italiano... siamo tut-
ti cristiani.... non importa che tu sia di 
Azione Cattolica, Movimento France-
scano, Movimento dei Frati Salesiani o 
altro.... abbiamo un unico scopo: ESSE-
RE TESTIMONI E MISSIONARI DI 
DIO! Grazie quindi a tutti! 

 Andrea Z.
Una vicina di casa con cui ho parlato 
del weekend a Sottomarina mi ha chie-
sto stupita: “Ma ci sono ancora Giovani 
che partecipano a questi incontri?!” Per 
fortuna si!!... Ci sono ancora giovani che 
sentono dentro di loro il bisogno di in-
contrare Dio… Il bisogno di condividere 
esperienze forti…. Di fare esperienze di-
verse dal comune divertimento… L’esse-
re chiamati dal Maestro… Voltarsi e dire, 
“Signore, sei proprio Tu che mi chia-
mi!!!!” È stata una bella mattina quella 
passata con Fra Antonio! Una catechesi 
stimolante e che ci ha posto spunti per 
riflettere sulla chiamata… Auguro an-
che ad altri giovani di lasciarsi chiamare 
e soprattutto avere il coraggio di voltarsi 
per trovare il Signore… Lui è li che ci 
aspetta… Siamo noi a non vederlo… Per 
paura o per pigrizia di una vita basata 
solo su noi stessi… 
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 Mauro
Una grande festa IO TE e RIO!!! Non 
una festa qualunque però… Una grande 
festa della fede!
Nella spiaggia di Sottomarina è sta-
to Gesù il primo protagonista in quel 
weekend, presente nel sorriso, nella gio-
ia, nello stare insieme di tutti noi giova-
ni! Papa Francesco, che più volte mi ha 
commosso con le sue parole, 
ha ribadito spesso in qui giorni: 
“Siate veri testimoni della fede!” 
Quale testimonianza migliore, 
quindi, radunarsi per stringersi, 
seppure in lontananza, agli altri 
tre milioni di giovani a Copaca-
bana?... E pensiamoci bene… 
Tre milioni… Quale altro even-
to raduna così tante persone? 
Questi numeri sono davvero 
l’esempio di quanti giovani an-
cora credono e sono disposti a 
dimostrarlo!! Il 27 e 28 luglio 
2013 Sottomarina e Chioggia 
hanno visto e sentito un’onda 
di giovani festosi e rumorosi, 
proprio come ci ha suggerito 
Papa Francesco: “Fate rumore, 
fate chiasso!”
L’emozione di un non comu-
ne fine settimana d’estate resta 
indelebile nei nostri cuori e queste emo-
zioni servono a darci la carica e l’ener-
gia per continuare la nostra GMG nel 
quotidiano, giorno per giorno, cercando 
di fare della nostra vita un dono per gli 
altri.
“Metti fede, metti speranza, metti amo-
re, metti Cristo nella tua vita!!” 

 Matteo
È stata un’occasione per ricevere una 
grande carica di speranza e di gioia 

per il futuro, derivata dalle parole di 
Papa Francesco, dallo stare insieme tra 
giovani, ma soprattutto dal rivolgersi 
tutti assieme nella preghiera allo stesso 
e unico Padre!

 Martino
Caldo, caldo, caldo, tanta gente e nuove 
amicizie a volontà!

 Stefano
Io Te e Rio è stata un’esperienza 
eccezionale che di certo mi ha aiutato 
nella crescita umana e cristiana e spero sia 
stato lo stesso anche per gli altri ragazzi! 
Appuntamento fra tre anni a Cracovia! 

 Andrea C.
Io te e rio, due giorni pieni del calore del 
sole si... ma soprattutto pieni del calore 
che trasmetteva la sola vista di tutti noi 
giovani insieme per un unico scopo: 
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Siamo delle ragazze che hanno partecipato al campo-scuola di Luvigliano-Torreglia a Villa 
Assunta dove c’è la nostra cara suor Maria Celeste. Il tema del campo-scuola era “Progetta 
con Dio.....Abita il futuro”, l’argomento principale era la storia di Abramo. Abbiamo fatto alcuni 
incontri su questo tema, poi ci siamo anche tanto divertite con giochi, balli e preghiere. Un 
giorno siamo andate in pullman in gita a Cavallino al mare, nella casa delle Suore Dimesse; 
ci siamo divertite un sacco e alla sera eravamo stanche-morte. La settimana trascorsa in 
questo campo-scuola è stata una bella esperienza che abbiamo condiviso anche con altre 
ragazze di: Verona, Cremona, S.Giustina in Colle, S. Giorgio, Zanè, Torreglia, Costozza, 
Longare, Colzè, Barbarano. Ciao a tutti. 

Beatrice e Federica

maturare la nostra fede grazie alle parole 
di Papa Francesco. Ringrazio tutti 
coloro che hanno partecipato e invito 
chi non è venuto alla prossima GMG in 
Poloniaaa!!!  

 Anna
Sottomarina 27-28 luglio 2013. Mare, 
sole, divertimento e soprattutto espe-
rienza di condivisione con tutte le 

diocesi del Veneto. 3500 giovani 
che euforici e stanchi della ricca 
giornata vissuta tra testimonianze 
e divertimento, attività, sole e tuffi 
in acqua, hanno seguito in diretta la 
veglia di Papa Francesco durante la 
GMG. Le parole del Papa ci hanno 
trasmesso grande gioia, fiducia nel 
futuro e fiducia in noi stessi, in noi 
giovani che siamo il futuro.

Camposcuola a Villa Assunta
ùú  ùú  ùú
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“COSTRUIRE L’AMORE” 
11-15 Agosto 2013  - San Pancrazio – Barbarano Vicentino

Quest’estate ho partecipato al corso “Costruire l’Amore” a San Pancrazio.
Non conoscevo nessuno dei partecipanti, ma tutti avevamo un desiderio, quello di 
imparare a “Costruire l’Amore”:  il desiderio di imparare a costruire relazioni affettive che 
ci facciano gustare la bellezza e la preziosità della vita che il Signore ci ha donato. Ho 
chiesto ai miei compagni di cammino di scrivere qualcosa sull’esperienza vissuta. 

NOI  LO  CONSIGLIAMO              DI CUORE
 Elena: Ciao a tutti! Sono Elena, ho 23 anni ed ho partecipato al corso “Costruire 

l’Amore” tenuto dai frati a Barbarano vicentino. Lo consiglio davvero a tutti, coppie di 

vere e mature con il prossimo. Questo corso è stato molto importante non solo per me, 

l’Amore” non te ne dimenticherai mai!!! Un abbraccio.  

 Daniele: Eccomi di ritorno dal corso “Costruire l’Amore”. Ho conosciuto persone ricche, 
coppie bellissime e giovani che, come me, desideravano guardarsi dentro e gettare le 

non ci ha insegnato nulla e non si parla di aver sbagliato ma semplicemente di aver 

stesso e verso gli altri. 

 Chiara: Lo consiglio perché è un ottimo modo di mettersi in gioco individualmente  
e personalmente in compagnia di altri fratelli, scoprendo il valore altissimo del proprio 
corpo e di ogni gesto in campo affettivo.

 Luca: 

 Francesca: 

ad ascoltare e a condividere.

 Antonella: Lo consiglio perché consente di conoscere meglio se stessi ed aprirsi di 
più agli altri.

 Fabrizio: 
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 Andrea: 

solo..e non correre il rischio di avere solo bisogno dell’altro... Questo e molto altro al 

Queste sono solo alcune delle testimonianze dei miei compagni di cammino. Che 
dire ancora, tra le tante cose mi sono portata a casa anche tanta tanta speranza. Non 
pensavo ci trovassimo così in tanti e che tanti giovani volessero di più, rispetto a quello 
che il mondo ci propone. Conoscere così tante persone ricche dentro e capaci di mettersi 
in gioco, persone che accettano i propri limiti, ma che puntano in alto, beh, è stato 
incoraggiante e al tempo stesso arricchente. 
Un Grazie ancora a chi ci ha guidato: Fra Devis, Fra Fabio e Suor Santina!!!
Grazie anche a Stefania Fuss per il laboratorio sulla corporeità.
Ah, dimenticavo, solo uno su quattro era dalla provincia di Vicenza!!! I corsi e gli itinerari 
organizzati dai frati meritano davvero. Quindi... prendiamo al volo queste opportunità, 
che abbiamo pure vicino a casa!!!

Vi abbiamo convinto? Si??? 
Allora, GIOVANI, annotate le date in agenda e iscrivetevi al prossimo corso!!! 

COSTRUIRE L’AMORE per giovani (singoli e coppie) dai 18 ai 32 anni!!!
Quattro giorni residenziali con il desiderio di costruire cristianamente una maturità 
affettiva e sessuale. 

2- 6 Gennaio 2014: Barbarano Vicentino (VI)
INFO e ISCRIZIONI: fr. Devis 3334968616 - E-mail: giovani@ofmve.it   
TUTTE LE INFORMAZIONI  SU QUESTO ED ALTRI CORSI O ITINERARI SUL SITO 
www.ofmve.it

ALCUNI DI VOI MI DIRANNO, ma come, E NOI OLTRE I 32 ANNI? Niente? 
Niente Paura!!! 

C’È LA POSSIBILITÀ DI UN ITINERARIO SUPER ANCHE 
PER TUTTI QUELLI DAI 22 ANNI IN SU!!!

Il cammino delle “Dieci Parole” 
Io l’ho già fatto due anni fa e devo dire che è stato 
davvero un dono per la mia vita. 
Come avete trovato scritto sul foglietto parrocchiale, 
ci sono state delle serate introduttive il 27, 28 e 29 
Settembre. Se le avete perse potete sempre provare 
ad andare Venerdì 4 Ottobre e successivi venerdì, 
a San Pancrazio ore 21, e poi decidere se continuare, 

ma vi garantisco che se inizierete non vi fermerete più!!!                                                                     Anna 
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Sabato 27 luglio, alle 9 di sera si è svol-
ta, dietro l’Asilo di Lumignano, una 
bella serata alla quale hanno parteci-

pato parecchie persone, e che aveva come 
tema: “ Com’era bello il nostro paese”.

altri), attraver-
so la raccolta di 
molte foto relati-
ve al dopoguerra 
e messe a dispo-

famiglie, hanno 
raccontato storie 
e avvenimenti 
del nostro paese 

hanno vissuto e 
ancora ricordano. 
Con Angelo che 
ci faceva da cice-

un piccolo incrocio di strade, con la sola 
Chiesa e la scalinata, perché ancora non 
erano state costruite la vecchia Scuola ma-
terna, la sacrestia e né, tantomeno, il cam-
panile. 
Altre foto mostravano una lunga proces-
sione di fedeli, con don Antonio e una ven-
tina di chierichetti, fatta forse quando ven-
ne in visita al nostro paese l’allora vescovo 
monsignor Zinato.

60 anni addietro frequentavano l’asilo (col 
grembiulino a quadretti) o la scuola ele-
mentare (col grembiule nero e il colletto 

foto, presenti alla serata, facevano fatica a 

tutti i nomi dei suoi compagni di classe).

Fu poi ricordato (da Maria) il periodo di 
-
-

comprese quelle di Lumignano.
Anche l’avvenimento delle campane fu 

raccontato sia con la visione di alcune foto, 
sia attraverso i ricordi di Pio (che, avendo 
il papà “campanaro”, qualche domenica 
gli era concesso di andare con gli amici 
ad attaccarsi alle corde che venivano tirate 
per suonare le campane, così anche lui e i 
suoi amici andavano su e giù con la corda, 
divertendosi come fossero su una giostra). 
Ma proseguiamo col racconto. Dopo quel 
po’ po’ di campanile che ci eravamo co-
struiti (don Antonio aveva stabilito che, per 
pagarlo, ogni famiglia doveva vendere le 
uova che le galline facevano al sabato), nel 
1954, per completare l’opera, ci dovevano 
arrivare anche cinque campane nuove. Ma, 
durante il tragitto dalla fabbrica di Vittorio 

trasportava fu coinvolto in un incidente. 
Campane, camion e macchine furono dan-
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neggiate, ma le persone furono tutte salve. 
-

ta che le aveva fabbricate volle regalare al 
paese una ulteriore campana.
Altro argomento trattato (da Evasio, che 

paese. Ce n’erano ben cinque e tutte “la-
voravano” (segue l’articolo sulle osterie 

che Evasio ha letto durante la serata). 
Per ultima cosa, (dulcis in fundo!), con 
Albano c’è stato il ricordo e la visione 
di alcune foto della mitica “Banda de le-
gno”, diretta dal bravissimo Amorino e 

conosciuta, oltre che 
a Lumignano, anche 
da tutti i paesi del cir-
condario. Non c’era-
no, in quegli anni, le 
cineprese e i cellulari 
(o altri aggeggi) che 
oggi anche un bambi-
no possiede e sa ma-
neggiare, e che avreb-

-
rie di Amorino e della 
sua Banda. Perciò, noi 

memoria ci possiamo 
ricordare di quando il 

gruppo si esibiva in occasione di sagre o 
di qualche festa importante.

-

È in lavorazione un dvd con il montaggio di tutte le foto storiche presentate 
nella serata di Lumignano Senza Frontiere più altre fornite dalle famiglie a 
completamento della raccolta. 
Il risultato è uno specchio di Lumignano e della sua gente dal 1900 al 1969. 
Si riconoscono le famiglie, i volti delle persone, si vedono i luoghi del paese, 
i momenti di vita insieme. 
Sfogliando questo “album” si percepisce lo scorrere del tempo e i cambia-
menti epocali. 
Se i libri di storia propongono la Grande Storia, noi ci siamo proposti, inve-
ce, di salvare la Piccola Storia del nostro paese nella quale l’aspetto affettivo 
conta più di quello storico. 
Se siete interessati ad avere il dvd potete richiederlo chiamando Michela 
Cudiferro 3470412042 o Fosco Cudiferro 3486961900.
Per ciascun dvd viene chiesto un contributo di € 10,00 destinati a un pro-
getto di solidarietà di cui darà informazione Paolo Volpe.
Grazie a tutte le persone che hanno collaborato prestando le foto di famiglia.
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Fino agli anni 70 circa a Lumigna-
no c’erano cinque esercizi pubblici: 
quattro osterie e una trattoria. Tre di 

esse avevano la corte delle bocce.
Partendo dal paese alto, c’era l’osteria da 
Napoleone Cudiferro (che era mio nonno) 
una delle osterie con la corte delle bocce. 
Mi ricordo che parecchi uomini appassio-
nati di questo gioco, alla domenica usciva-
no dalla Messa delle 10 venivano a pren-
dersi il posto per giocare di pomeriggio e 
per paura di perderlo, a mezzogiorno si 
facevano portare da mangiare lì.
Negli anni successivi mia zia Bruna ave-
va messo a disposizione una stanza con 
il giradischi e molti giovani, anche da fuori 
paese, venivano a ballare. Così le entrate 
aumentavano e i giovani si divertivano in-

sieme. Quella era la nostra discoteca.
La Trattoria dei bisi (la prima) si trovava 
invece in fondo al Vicolo Zonara, ora resi-
denza della famiglia Palin. Era gestita da 
Tullio Baldinazzo e successivamente dai 
miei zii Narcisa Cudiferro e Davide Fanin. 
Anche lì c’era una corte delle bocce. Era 
circondata da tante piante e d’estate era 
bellissimo, c’era sempre il pienone. Era 
molto frequentata anche nel periodo dei 
piselli quando si potevano gustare queste 
primizie, spesso godendo dello spettacolo 
della Banda de Legno.
In Piazza Mazzaretto c’era l’osteria da Bo-
netto (nella vecchia canonica vicino all’an-
tica S. Maiolo). Era il posto centrale per i 
mercati di piselli, ciliege e fagioli. Il mer-
cato era una manna per l’osteria perché 

ùú  ùú    ùú  ùú

occasione del matrimonio della sorella, 
abbiamo potuto rivedere il “maestro” 
Amorino in una bella scenetta.

-
senti, Amorino indossa la “bombetta” nera 
e, al suono della musica, si mette a balla-
re facendo le sue solite esilaranti piroette, 

e la invitò a ballare. Lei non solo accettò 
l’invito, ma lo seguì nelle varie evolu-

-

inchino alla sua brava dama, si separa da 
lei. Tutti ci siamo divertiti e abbiamo a lun-
go applaudito. Qualcuno ha detto che una 
simile, simpatica coppia, se di questi tempi 
avesse potuto partecipare a “Ballando sot-
to le stelle”, avrebbe “sbaragliato” tutti i 
concorrenti.

-

pensato, con nostalgia: “com’era bello il 
nostro paese”. Ma ora non è meno bello 
di allora, e noi che lo amiamo dobbiamo 
renderlo sempre migliore. 

serata.
L.
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giravano tanti commercianti che facevano 
la la per contrattare, bevendo un bicchie-
re di buon vino. 
Mi ricordo che la padrona Gilda aveva fat-
to un accordo con un barbiere del paese: 
gli aveva messo a disposizione una stan-
za per tagliare i capelli agli uomini. Questo 
succedeva alla domenica mattina dopo la 

Messa e così, mentre aspettavano di ta-
gliarsi i capelli, i clienti potevano anche 
bere e giocare a carte.
Quando arrivò la televisione, ragazzi e 
bambini entravano nell’osteria per guar-
darla. La Gilda chiedeva subito che si ordi-
nasse qualcosa da bere e chi non poteva 
veniva invitato ad uscire perché, diceva: 
“la luce costa!”. Spesso i ragazzi si ferma-
vano fuori a spiare dalla nestra
L’osteria da Conforto Cudiferro, che era 
fratello di mio nonno Napoleone, si tro-
vava in via Campanonta e aveva la terza 
corte delle bocce del paese.
C’era una bella pergolata con tanti tavoli 
e un ruscello di acqua fresca che passava 
lì vicino.
Le persone potevano trascorrere delle bel-
le ore in compagnia giocando e bevendo. 
Anche lì c’era sempre il pienone di clienti. 

Più avanti l’osteria fu chiusa e trasformata 
in negozio di stoffe da Marcella, la glia 
di Conforto. Successivamente fu riaperta 
come Trattoria dei bisi af ttandola a una 
nuova gestione.
L’E.N.A.L. (Ente Nazionale Associazione 
Lavoratori) aprì i battenti come osteria 
nell’attuale residenza della famiglia Pet-

tenuzzo (nell’incrocio 
tra via Campanonta 
e via La Vallà) e suc-
cessivamente venne 
trasferita dove si tro-
va ora il bar Fantasy 
(l’unico esercizio an-
cora attivo in paese). 
Era gestita da un 
presidente, sei con-
siglieri, un gestore e 
i tesserati che erano 
tanti. Ogni anno, tra i 
tesserati, veniva orga-
nizzata una bella gita. 
Queste uscite sono ri-
maste nella memoria 

di tanti perché avvenivano in tempi in cui 
la gente viaggiava poco. 
Anche in questa osteria si incontravano 
tanti giovani, sia per vedere la televisione, 
soprattutto le prime partite di calcio, sia 
per partecipare ai tornei di carte.
Quante risate con i personaggi che sape-
vano “tenere banco” e coinvolgere con la 
loro simpatia!
Ricordo, per esempio, che quando “Bus-
sara” iniziava a cantare, dopo aver trascor-
so una giornata a l’E.n.a.l., sicuramente il 
tempo cambiava  ed era sempre vero, 
senza guardare le previsioni di Bernacca.
Il tempo è cambiato e oggi sono cambiati 
anche i modi e i luoghi di incontro. A noi 
restano i ricordi di tutti questi ambienti fre-
quentati da povera gente ma ricca di sim-
patia e amicizia.

Evasio

M ì t tt di t di t ti hé
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RITORNA 
AL TUO PAESE
E GRIDALO A TUTTI 
QUELLO CHE HAI 
VISTO!

Questo stralcio 
di testo, tratto 
da uno scarno 

libretto, scritto da un 
piccolo fratello del 
Vangelo, che per 10 anni ha 
vissuto nell’inferno della guerra 

e commuovere.
Non uccidere ..., non rubare ..., non ingannare 
tuo fratello ... e ama Dio e il tuo prossimo 

sia felice. Come riporta questo scritto vedo 
invece intorno a me indifferenza, chiusure di 
tutti i tipi, muri alzati, tanta infelicità, morte 

(vedi caso caccia F 35), sopraffazione da 
parte del potere politico e tante tante, troppe 
menzogne spacciate come vere dai mass 
media e dalla stampa (si veda a tal proposito 
quanto scritto da papa Francesco in un 
piccolo librettino, che si legge tutto di un 

Sono questi pensieri e considerazioni che 
mi hanno spinto di proporre questo stralcio 
di testo alla redazione dello Scandolaro.

Testo tratto da: “Contemplativi sulle strade 
del mondo”. Piccoli fratelli del Vangelo, 
fraternità di Spello (PG).
“Ritorna al tuo Paese e gridalo a tutti quello 
che hai visto ...”.

“Racconta a tutti quanto stiamo soffrendo ... 
denuncia con forza coloro che per interesse 
stanno giocando sulla nostra testa e su 

come il tuo in fondo ad essere all’origine di 
questa catastrofe!”.
Parole queste, che molte volte mi furono rivolte 
da parte dei cristiani Caldei della comunità 

l’Irak dove vissi per dieci anni come piccolo 
fratello. Avevamo l’impressione di essere 

stati destinati ad essere delle 
cavie in un campo di 
sperimentazione di armi 
sempre più moderne ... 
ci sentivamo come delle 
marionette impotenti 
e obbligati a danzare 
la danza macabra di 
una morte a rilento 
... e poi soprattutto, 
la sofferenza di 
sapere e di vedere 

che quegli aerei che 
venivano a bombardarci, quelle bombe 
che dilaniavano le nostre città, quei missili 
che annientavano i nostri quartieri, quei 
cannoni, quei fucili, quelle mitraglie, quelle 
bombe a mano con le quali i nostri giovani 
uccidevano e venivano uccisi, erano in 
gran parte produzione dei nostri paesi 
“cristiani” (pensiamo a quanto detto da 
Papa Francesco al discorso dell’Angelus 
dell’8 settembre). Lo sconcerto di rendermi 
conto che i paesi ricchi, pur avendone tutti 
i mezzi, non facevano niente per arrestare 
questo massacro ... la rabbia di capire 
sempre di più che se la guerra fra Iran e Irak 
era stata originata da un fanatismo locale, 
veniva ora strumentalizzata e mantenuta da 
tanti interessi economici e politici dei nostri 
paesi ricchi. E da laggiù questo gioco vile e 
macabro lo vedevamo in modo chiaro ogni 
giorno davanti ai nostri occhi.
E poi la sorpresa, una volta tornato in Italia, 
di vedere l’altra parte altrettanto triste della 
medaglia ... Gente disinformata che si 
limitava a chiedermi: “Quando la finiscono 
quei pazzi laggiù di ammazzarsi?”. Come 
se non fossimo più pazzi noi a dare le 
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armi in mano ai due contendenti ...
Un grande incremento industriale ed 
economico causato in buona parte dalla caduta 
vertiginosa del prezzo del petrolio ... Un livello 
di vita confortevole ed agiato per cui tutti ormai 
avevano non solo il necessario ma anche 

frenesia di correre, di produrre, di costruire, 
di comprare, di consumare ma con un velo di 
profonda tristezza che traspariva dagli occhi e 
dal cuore ... Non si capiva neanche più perché 
poi tanto correre ... perché vivere ...
Giovani con un vuoto spaventoso di valori, 
ridotti a degli autentici robot consumistici, 
messi in ginocchio davanti a degli idoli muti 
e fatti di vuoto, completamente succubi delle 
pubblicità e delle mode.
I Mass-media poi hanno plasmato la stessa 
personalità di questi giovani, spingendoli 
a credere che ciò che fa più comodo alla 
società dei consumi è la felicità, e che il 
consumare è il modo migliore di vivere, è lo 
scopo stesso della vita, si trovano ora con 
un vuoto che porta molti di loro ad avere un 
senso profondo di scontentezza, di disgusto 

della vita, di individualismo, di disinteresse 
nei confronti della società.
Non ci sembrava più cosa strana allora che 
la droga diventasse per molti dei giovani 
un’amica redentrice e consolatrice. Avevo 
anche saputo che era in atto un grande 
mercato di armi in cambio di droga ... La 
morte che, indirettamente e per molti di noi 
inconsciamente, procuravamo agli altri, in 
un modo o nell’altro si ripercuoteva su di 
noi. Senza poi parlare dei complici silenzi 
adottati dai nostri politici nei confronti dei 
regimi belligeranti che alimentavano senza 
pietà gli oppositori politici, discriminavano 
le minoranze, calpestavano le convenzioni 
internazionali, facendo uso per esempio 
delle armi chimiche ...
“Ritorna al tuo Paese e grida” ...
E avevano proprio ragione! Il nostro 
benessere, il nostro consumismo, non solo 
non stanno facendo il nostro bene ma sono 
macchiati di sangue, fame e lacrime di tanti 
nostri fratelli che vivono nei Paesi poveri nel 
mondo.

Paolo

Cosa vuol dire amare il proprio paese (che per noi è Lumignano)?
Non basta solo amarlo a parole, bisogna anche rispettarne l’ambiente, a 
cominciare dalle cose più semplici e facili, in modo da renderlo più bello 
non solo per noi che ci abitiamo, ma anche per quelli che ci vengono a 
passeggiare o a visitare. Per esempio: la Piazza, la scalinata della Chiesa 
e il piazzale davanti alla canonica.
Molte volte in questi posti ci sono cartacce, pacchetti di sigarette vuoti, 
lattine gettate per terra. È bello che i giovani si trovino in piazza a par-
lare tra loro, ma chi deve raccogliere le cose che vengono gettate un 
po’ dappertutto? Forse le donne che fanno la pulizia della Chiesa? (Tra 
l’altro, tutte in età piuttosto avanzata, per cui quando si piegano fanno 
fatica a rialzarsi!).
È  probabile che anche le persone che vengono da fuori possano non 
aver rispetto dell’ambiente, ma sarebbe normale che ciascuno mettesse 
le cose usate negli appositi contenitori. È anche facendo così che si di-
mostra (oltre che educazione e senso civico) amore per il proprio paese.
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FESTA BAGNATA ... FESTA FORTUNATA
Estate, estate, estate: W l’estate!
Bambini felici in vacanza che giocano liberi nei nostri parchi. Passeggiate serali sotto 
cieli stellati. Voglia di far “far salotto“ nei giardini e occasione per organizzare cene co-
munitarie che riuniscono gli abitanti delle contrade.
Nella zona degli “scienziati”, in una serata di luglio all‘insegna dell‘amicizia e dell’alle-
gria, tutto era pronto per la cena “del Terajo”.
Il meteo però ci aveva avvisati di probabili precipitazioni su Longare, ma l‘ottimismo era 
prevalso.
Purtroppo, a pasta cotta, patate nella friggitrice, frittellle già lievitate, il dio Pluvio ci ha 
combinato un bello scherzetto: grossi goccioloni e poi acqua a volontà.
Ma i nostri intrepidi organizzatori, dopo qualche telefonata, hanno sbaraccato tutto e in 
men che non si dica ci siamo ritrovati in Casa della Comunità (grande cosa la nostra Casa 
della Comunità) con tutti i viveri e la festa è iniziata.
A fine cena i nostri bambini ci hanno preparato un simpatico spettacolo ispirato alla “bel-
la e la bestia” con canti,balletti e anche alcune scenette ispirate dalle barzellette.
Inoltre, per l‘occasione, è stata preparata una piccola filastrocca in onore del nostro 
“Terajo”.

Silvana

FILASTROCCA: EL TARAJO
Noialtri semo quei che vive vissin al Bacchilion
fiume tranquillo nea bea stagion

ma appena l’autunno coa piova el se fa sentire
Lù el scomissia a impassire

El se alsa , el se sbassa, el s’impiena de novo
fino a spaccare le rive e spandere acqua in ogni luogo

I campi de Scalchi i par el mar dea Cina
e noialtri corremo a impissar candee alla Madonna Peegrina.

Ma per fortuna gavemo el terajo che ne protegge dal grande guaio
de vedere le nostre case allagà, come in Polesine tanti anni fa.

E xe par questo che da qualche anno a sta parte
ghe xe stà dedicà na festa in estate

la xe stà ciamà “la festa del tarajo”
dove se magna , se beve e se gh’in fa aio!

Semo na gran bea compagnia
fatta de ansiani, giovani e putei che canta , i salta, i siga che i fa tanta allegria.

Chissà che el Buon Dio che ne ga dà el Bacchilion
el fassa tegnere el tarajo anche ae prossime alluvion!!!!

Arrivederci al prossimo anno e..........W l’estate
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Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano
nell’amore e nella fedeltà:

a COSTOZZA
il 29 giugno
  BERARDO DA SCHIO e GAMBA VALENTINA 

il 7 settembre
  PETTENUZZO NICOLAS e VETTORE LAURA

il 21 settembre 
  BAIDOO ANTHONY e REINNER ELISABETH

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 23 giugno
  ZAMUNARO SUOR MADDALENA (Lina)

il 25 giugno
  BERTOLDO LEANDRO coniugato Caoduro Elisa

il 3 luglio
  MARUZZO DOMENICO coniugato Zatterin Angelina

l’11 luglio
  PINTON MARIA BRUNA ved. Peron Ennio

il 7 settembre
  MAISTRELLO PAOLO
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Il Gruppo di Lumignano, durante quest’estate, ha preparato 
per due volte il pranzo alla Caritas: Domenica 14 luglio e Ve-
nerdì 9 agosto. 
Grazie a tutti quelli che svolgono con gratuità questo servizio 
e/o contribuiscono per il cibo.
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Un giorno di agosto al mio gruppo (quello di via Campanonta) spettava pulire 
la chiesa. Maria, che di solito apre la sacrestia, era assente, però aveva conse-
gnato le chiavi a noi. Ma, nonostante gli sforzi di tutte, la porta non si apriva. 
Vedemmo passare per la piazza Nicola (Barban) e lo chiamammo, pregandolo 
di aiutarci.
Neanche lui però riusciva ad aprire e borbottava: “Ma chi ha messo questa 
serratura?” e “Siete sicure che questa sia la chiave giusta?”.
Eravamo tutti addosso alla porta per cercare di aprirla, attirando pure l’atten-
zione dei passanti (sembravamo ladri che volessero entrare). Dopo mezz’ora 
di inutili sforzi, decidemmo di ritornarcene a casa. Io, che per la pulizia, ero 
venuta apposta da Debba, per la rabbia diedi una “ginocchiata” alla porta, che 
come per incanto si aprì, così potemmo entrare e fare il nostro lavoro.
Vorrei però chiedere a Lino, che in parrocchia fa manutenzione a tutte le chiavi 
e a tutte le porte, che razza di serratura ha messo alla porta della sacrestia? 
Oltretutto, da quando ho dato la “ginocchiata” a quella porta, mi fa sempre 
male alla gamba!

E sempre quella mattina, mentre facevamo le pulizie, entrò Clara (la cappella-
na) per mettere un sottovaso sull’altare della Madonna. Ci disse che, sapendo 
che noi eravamo in chiesa, aveva avuto il coraggio di entrarci anche lei. “Per-
ché – le chiedemmo – cosa ti è successo?”. Ci raccontò che il giorno prima 

scivolata malamente a terra perché il pavimento era bagnato. Durante la notte 
infatti era piovuto ed essendoci proprio in quel punto un buco sul tetto, l’acqua 
vi era caduta dentro. Sentendosi cadere, per non battere la testa sullo spigolo 
dell’altare, Clara istintivamente si aggrappò ai vasi che c’erano sopra che cad-

dero rovesciandole addosso l’acqua e la terra che contenevano. Rialzatasi tutta sporca 
e ammaccata, Clara ringraziò pure la Madonna perché, disse tra sé, “piuttosto di essere 
stata io a sbattere la testa sullo spigolo dell’altare, è meglio siano state l’acqua e la terra 
a sbattere addosso a me!”.
Vorrei chiedere ancora a Lino che in parrocchia fa manutenzione a tutti i tetti: “Cosa 
aspetta ad arrampicarsi su quello della chiesa per aggiustarlo?

Questa volta le “Notizie meno importanti” hanno tutte Lino come protagonista.
Una domenica di questa caldissima estate, andai in chiesa con un ventaglio e, per rin-
frescarmi, durante la Messa mi “sventolavo” più che potevo.
Seduto vicino a me c’era Lino così gli chiesi: “Sei contento che, senza fare fatica, l’aria 
fresca arriva anche a te?”.
“Neanche un po’ – rispose – anzi stavo per dirti che: o cambi posto o la smetti di 
“sventagliarmi” addosso perché a te arriva l’aria fresca, a me invece quella calda che 
scappa via da te!”.

L.
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Quando gero tosatelo

me piaseva sì zugare,

ma ghe gera arne e ochi

da portare a pascolare.

Qualche volta sora on sasso

me fasevo la lession,

o zugavo a ciupascondere

tra la cavara e on molton.

E xe sta proprio la cavara

n ca gero indafarà

a vardare le farfale

che i me libri ga magnà.

Suito suito a so sta male

go pensà ala maestra,

a me mama co’ la vis-cia,

qua me salta la minestra.

Ma el dì dopo, gero a posto

basta scola e studiare,

non ghe gera altre scuse

via de-ongo a lavorare.

   La cavara

So ndà vanti par na vita

go canbià tanti mestieri,

ma la cavara coi libri

xe restà nei me pensieri.

Finalmente xe ‘gnù ora

dopo tanto lavorare,

coi cavej bianchi in testa

vojo ancora inparare.

                                             d.c.
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La preghiera
sulla punta delle dita 

Il pollice è il dito più vicino a te. Comincia quindi a pregare per coloro 
che ti sono più vicini. Sono le persone di cui ci ricordiamo più facil-

mente. Pregare per le persone a noi care è “un dolce obbligo”.

Il secondo dito è l’indice. Prega per quelli che insegnano, educano e 
curano: i maestri, i professori, i medici e i sacerdoti. Hanno bisogno 

di sostegno e saggezza per indicare la via giusta agli altri. Ricordali nelle 
tue preghiere, sempre.

Il dito seguente è il più alto, il medio. Ci ricorda i nostri governanti. 
Prega per il presidente, per i parlamentari, per gli imprenditori e gli 

amministratori. Sono le persone che dirigono il destino del nostro paese 
e che guidano l’opinione pubblica. Hanno bisogno della guida di Dio.

Il quarto dito è l’anulare. Molti saranno sorpresi, ma questo 
è il nostro dito più debole, come può confermare qualsiasi insegnante 

di pianoforte. È lì a ricordarci di pregare per i più deboli, con tanti 
problemi da affrontare o afflitti da malattie. Hanno bisogno delle tue 
preghiere giorno e notte. Le preghiere per loro non saranno mai troppe. 
L’anulare ci invita a pregare anche per le coppie sposate.

E per ultimo c’è il nostro dito mignolo, il più piccolo 
di tutti, piccolo come bisogna sentirsi di fronte a Dio 

e agli altri. “Gli ultimi saranno i primi”, dice la Bibbia. 
Il mignolo ti ricorda di pregare per te stesso. 
Solo quando avrai pregato per tutti gli altri, 
potrai vedere nella giusta prospettiva le tue necessità 
e pregare meglio per te stesso.
                                              PAPA FRANCESCO
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